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'ITA POLITICA INTERNA 

1 I misteri 
della Repubblica 

Imbarazzo e nervosismo nella sede dell'Alleanza atlantica 
Sconfessato il portavoce Marcòtte che aveva negato : 
l'esistenza di qualsiasi relazione con la superstruttura segreta 
Il comunicato ufficiale: «Non diamo informazioni » 
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La Nato sconfessa la Nato 
Andreotti telefona a Bruxelles e ottiene la smentita 
Imbarazzo, riserbo e nervosismo: ma infine la Nato 
prende posizione e smentisce la dichiarazione fatta 
l'altro ieri dal portavoce dello Shape, l'organizzazio
ne militare dell'Alleanza atlantica, che affermava 
non esserci nessun collegamento tra la Nato e l'ope
razione Gladio. «È stata una dichiarazione erronea -
dice il comunicato fatto conoscere ieri pomeriggio -
basata su informazioni sbagliate». 

D A I NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIO TMVI8ANI 

' ••BRUXELLES. Quando le 
dichiarazioni del capitano di 
fregata canadese Jean Mar-
cotte sono arrivate sul tavoli di 
palazzo Chigi lunedì sera, dal-
» studio di Giulio Andreotti e 
partita subito una telefonata 
per Francesco Paolo Fulci, 
ambasciatore italiano presso 
Il quartier generale della Nato. 

con cui praticamente gli si or
dinava di ottenere subito una 
smentita da parte dell'Allean
za atlantica. Il povero Marcòt
te, Infatti, aveva incautamente 
affermato che l'organizzazio
ne Gladio • nel quadro della 
struttura militare della Nato 
non esiste e non è mai esisti
ta». Che in poche parole vole

va dire: noi non c'entriamo in 
questo affare, la struttura ille
gale è nata in Italia per pro
blemi tutti italiani. Insomma, 
proprio il contrario di quello 
che aveva sostenuto il presi
dente del Consiglio. Da qui la 
pressante richiesta arrivata da 
Roma di ottenere in giornata 
una risposta-chiarificatrice, of
ficiale e scritta. Che dopo lun
ghe e laboriose consultazioni 
è finalmente arrivata. Eccola: 
«La dichiarazione del portavo
ce dello Shape ( Comando 
militare delle forze alleate In 
Europa sotto la dipendenza 
del generale americano John 
Gatvin, ndr) sull'operazione 
Gladio In Italia è erronea e si 
basa su informazioni sbaglia
te. La Nato comunque ribadi
sce che non è sua abitudine 
dare informazioni o fornire 

commenti di qualsiasi genere 
su questioni inerenti al segre
to militare». Sette righe secche 
e dal tono seccalo: ci avete 
obbligato a parlare di segreti 
militari, a confessare che di 
Gladio sapevamo quasi tutto, 
e questo alla Nato non si fa. 
Quasi un'ammissione di crisi 
di fiducia-intema che non sarà 
tanto semplice superare e di
menticare. Inoltre il comuni
cato veniva dettalo solo via te
lefono: riceverlo attraverso un 
fax era assolutamente Impos
sibile, e men che meno su car
ta intestata. SI, per Andreotti 
non deve essere stato facile 
ottenere quella smentita. Al 
quartier generale di Bruxelles 
tutta la faccenda è slata vissu
ta con grande fastidio: e lo si 
era capito sin dal mattino. 
Quando abbiamo chiamato 

La deposizione di Giulio Primiceri resa al giudee Mastelloni 

Uh onerale del Sid racconta 
«Così dirigevo il Gladio militare » 

per la prima volta l'ufficio del 
portavoce Nato la risposta è 
stata < secca: «Nessun com
mento su problemi che riguar
dano la sicurezza. Non è mol
to, ma è tutto quello che pos
siamo ' dire». Indubbiamente 
un passo avanti rispetto a una 
settimana prima quando, alla 
stessa domanda, ci avevano 
risposto: • Operazione Gladio? 
Non sappiamo cosa sia». Solo 
che ien mattina abbiamo Insi
stito: c'è una dichiarazione 
del portavoce dello Shape in 
cui si sostiene che la Nato nel
l'operazione Gladio non c'en
tra, non avete nulla da dire su 
questo? Per noi significa - ave
vamo aggiùnto - che un presi
dente del Consiglioe un presi
dente della Repubblica han
no mentilo.' A questo punto là 
risposta del portavoce da ri
servata si è fatta nervosa: «Non 
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capisco proprio perché abbia 
rilasciato questa dichiarazio
ne, cosa gli sia passalo per la 
testa» . Il riferimento ovvia
mente era per il capitano di 
fregala Jean Marcòtte, che da 
lunedi sera si è reso irreperibi
le. Risposte quasi Identiche al 
potevano ottenere parlando 
con le diverse delegazioni ac
creditate presso il quartier ge
nerale: gli americani cadeva
no dalle nuvole, tedeschi, nor
vegesi e francesi utilizzavano 
l'abusalo «no comment». E gii 
italiani? Erano sempre In riu
nione. Anche se, verso mez
zogiorno, nel più assoluto 
anonimato un funzionario 
della delegazione del governo 
di Roma si lasciava andare ad 
un breve commento: «La posi
zione del portavoce dello 
Shape non è In linea con 

quella della Nato». Qualcosa 
si slava muovendo? A sentire i 
funzionari dell'Alleanza atlan
tica si sarebbe dello di no: 
•Queste domande ponetele al 
governo italiano», era stata la 
brusca risposta ad una enne
sima telefonala. La situazione 
si è improvvisamente sblocca
la nel • primo pomeriggio 
quando è rientrato a Bruxel
les, da una missione in Porto
gallo, il segretario generale 
della Nato, il tedesco Manfred 
Woerner. Non è dato sapere 
attraverso quali consultazioni, 
ma la richiesta di Giulio An
dreotti e stala esaudita: basta
va formare il numero del 
quartier generale e la breve di
chiarazione di smentita delle 
incaute affermazioni del capi
tano Marcòtte veniva subito 
dettata. 

il Albe carte, altri fascicoli e nuovi documenti su «Gladio» 
F alla commissione Stragi con nomi, cognomi dettagli 

] | sulla struttura segreta e 11 racconto di uno dei generali 
i i che è stato al vertice del Sid parallelo. Nomi e cognomi 
%{. ' anche dei politici che sapevano come l'attuale segreta-
'' ̂  ite della De Arnaldo Forlani, l'ex ministro Paolo Emilio 
,?-> Taviani e l'ex presidente della Repubblica Leone. Poi 
,j ;- gravi ammissioni sulla sparizione di esplosivi. 
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WROMA, SI chiama Giulio 
Primiceri « nato a Tripoli e 

' abtt* a Trieste. Il grado? Ge-
rteratedl titvbtone. Ora * a 
c a i r p t r «fine servizio». Ha 
deposto a lungo, nei giorni 
•corsi, davanti al giudice ve
neziano Mastelloni che lo 
stava interrogando nell'airi-

. trito dell'inchiesta sull'aereo 
•Argot del Sid precipitato a 
Marghera. Il generale è il pri-

4 mo aito ufficiale ad aver lavo-
. iato direttamente nella strut
tura segreta della Nato e che 
avrebbe dovuto mettere in at
to, in caso di necessità, l'ope
razione •Gladio». Ha quindi 
potuto delineate con molta 
precisione i contomi della 

' struttura anche dal punto di 
' vista gerarchico Indicando 

nomi e cognomi di militari e 
politici che sapevano. Primo 

; tra tutu II segretario della Oc 
Arnaldo Forlani. poi l'ex mi
nistro Paolo Emilio Taviani e 

. anche l'ex presidente della 
Repubblica Leone.Dalla de-

i posizione dell'alto ufficiale e 
da quelle di altri ufficiali, 
sempre arrivate alla Commis
sione stragi, si sono poi ap
presi altri particolari. Per 
esemplo che nella base dei 

; «gladiatori» a campo Marrar-
giu. i •richiamali» civili e mili
tari giocavo ogni sera con un 

bel biliardo. Su' una delle 
sponde c'era una targhetta 
dalla quale risultava' che' il 
'ber gtòcattotoneera sfate/ re* 
galatódeall'onore^leGMo 
Andreotti Un palo di anni 
dopo, la targhetta era stata 
tolta senza apparente spie
gazione. In una stanza della 
base c'era anche un bel li
brone sul quale 1 politici in vi
sita avevano l'abitudine di fir
mare. Da quel librone, ap
punto, si potrà, ora, sapere 
con certezza assoluta chi sa
peva e chi ignorava. 

Ma torniamo al racconto 
del generale Primiceri che, in 
realtà è il primo alto ufficiale 
a spiegare la struttura «Gla
dio» anche se non usa mai 
3uesto nome. Ovviamente, 

a buon militare, egli parla 
della organizzazione solo dal 
punto di vista tecnico, ma 
non è In grado di precisare 
•deviazioni» soprattutto nel
l'ambito degli arruolamenti 
dei «civili volontari». Insom
ma, non è compito suo occu
parsi di quel particolare set-' 
tore affidato ad altri. Primi
ceri, dunque, si muove nel
l'ambito Nato ed è solo in 
questa ottica che I giudici 
hanno potuto ottenere da lui 
tutta una serie di Informazio
ni. 

Racconta II generale ai 
magistrati - secondo quanto 
si e appreso - di essere stato 
capo dell'ufficio «R» con cln-

' que sezioni, dal 1974 al 1976. 
' Poi precisa che il colonnello 
; Paolo Inzerlllo, attuale capo 

di stato maggiore del Sismi. 
: capo della quinta sezione 

•Sad», lo informò, anzi lo «In
dottrinò» su che cosa era la 
struttura segreta del «servi-

' zio». Era infatti proprio la 
quinta sezione quella superi-
servata e della quatenessuno 
doveva jiapere niente, ad 
avere lo ariano >«<to>«ione, 

', anche OaTaWatexapo del 
Sismi, l'ammiraglio Martini, 
allora solo capo sezione. 
Racconta sempre Giulio Pri-

• miceri ai giudici - secondo 
: indiscrezioni - che tutta la 

«struttura» era frutto di un ac-
; cordo sovranazionale di ca-
: ratiere segreto. Alla fine del 

servizio - spiega l'alto ufficia-
: le - dovette anche firmare 

una «impegnativa» con la 
quale assumeva l'obbligo di 

' non rivelare mal neanche l'è-
slstenza della qumta sezione. 

' Dall'interrogatorio del gene-
' rate da parte del giudice Ma-
• stelloni, risulta poi un incon

tro decisivo con l'allora mini-
• stro della difesa Arnaldo For-
:' lani. In quel periodo, eviden

temente, c'era stala una mi
steriosa fuga,di notizie e il 
capo del servizio segreto Ca-

; sardi si era preoccupato. Co
si il capo di stalo maggiore 
della Difesa generale Andrea 
Vlglione. Tutti erano finiti da 
Forlani e la verità era venuta 
fuori. Il presidente della Re
pubblica Giovanni Leone 
aveva fatto una sfuriata al 
proprio addetto militare ur
lando: «Ho saputo che in Ita

lia circolano diecimila uomi
ni armati e a me non e stato 
detto niente. Come al solito 
sono il presidente di merda 
che viene a sapere' le cose 
per ultimo». Forlani, a questo 
punto, aveva convocato tutti 
al ministero a Palazzo Barac
chini per avere ulteriori chia
rimenti. L'Incarico di prepa
rare un appunto da sottopor
re al Quirinale era stato pro
prio affidato al generale Pri
miceri. Anche nella nota poi 
preparata e corJetttMtaH'eiri-
miragllo Casardi che. In quel 

la «strunura»:M8Maerauna 
organizzazione interforze di 
resistenza o s e ne spiegava la 
struttura. Secondo la prassi, 
Forlani avrebbe poi dovuto 
restituire quella nota, ma non 
lo fece mai. Comunque, se
condo il generale Primiceri, il 
servizio segreto nòrt'fu In gra
do di stabilire In quale modo 
la' notizia dei •diecimila ar
mati in circolazione in Italia, 
era arrivala al presidente del
la Repubblica. 

La deposizione dell'alto 
ufficiale del servizio segreto 
ài giudice MwteHonl si ad
dentra poi nella faccenda del 

. recupero delle armi dalle 139 
basi dei «gladiatori» che era
no state allesWe'- a quanto 
pare - In zone del nord. L'o
perazione era già iniziata 
quando Primiceri viene chia
mato, in pratica, a comanda
re la «Gladio»; I «Nasco», quei 
contenitori di armi, esplosi
vo, coltelli, pugnali, detona
tori, micce, armi leggere di 
ogni tipo e genere, dissemi
nati per mezza Italia, hanno 
già cominciato ad arrivare 
nelle caserme del carabinie
ri. Ad Aurisina, proprio i mili-

tari, avevano già trovato, co
me si ricorderà, uno di quel 
depositi. Era stato tutto un 
caso. In una grotta, comun
que, era venuto fuori tanto idi • 
quell'esplosivo da far saltare 
in aria mezza Trieste. Tra l'al
tra c'era una montagna di 
quel famoso plastico deno-

' minalo «T4», spesso utilizzato 
per miscele micidiali, com
parse in molti attentati negli 
anni della strategia della ten
sione. 

Proprio sul recupero delle 
armi il teste ascoltato dal giu
dice Mastelloni riferisce e 
conferma che sette o otto 
contenitori «Nasco» pieni di 
esplosivo non furono mai re

cuperati. Finiti, come ha 
scritto Andreotti nella rela
zione alla Commissione stra
gi, sotto alcuni cimiteri o co
munque «Inaccessibili». Pri-
micerj spiega popi di aver di
scusso della cosa con un alto 
ufficiale degli alpini, Aldo 
Specogna, «custode» dei quei 
depositi.• fi personaggio, a 
quanto si apprende, non pia
ceva a molti del servizio se
greto perche beveva troppo. 
«Cosi - dicevano tutti - inette 
in pericolo l'organizzazione». 
La cosa era stata riferita an
che all'ammiraglio Casardi 

• che aveva detto una frase ter
ribile del tipo «in un altro 
«servizio» costui avrebbe già 

avuto un Incidente». E sul re
clutamento dei gladiatori 
che è il punto nodale di tutta 
la vicenda? Il generale Primi
ceri non sa molto, ma spiega 
che c'erano quattrocento ad
destrati e che la struttura era 
ad «effetto cellula» e prevede
va ulteriori «aggregazioni» sti
molate dai singoli. A quanto 
pare, uno dei capi del reclu
tamento era un altro genera
le: Aurelio Rossi, ex alpino, 
ex partigiano «verde» e molto 
amico di Taviani. L'ufficiale, 
una volta andato in pensio
ne, era diventalo palazzinaro 
e si era messo a costruire ca
se e «basi» per il Sid. 

Il direttore di Op disse che lo statista democristiano non era stato rapito dalle «Brigate rosse tradizionali» 

Dopo Moro, si 
La «mente» dell'operazione Moro è una persona 
estranea alle Br. Questo scriveva proprio nei giorni 
del sequestro del presidente della De, Mino Pecorel-
ti. Un'affermazione che adesso, dopo ta scoperta 
dell'esistenza deU'«operazione Gladio», potrebbe 
assumere un nuovo significato. Proprio per questo 
anche l'«enigma» Pecorelli sarà, nei prossimi giorni, 
preso in esame dai giudici romani. 

r«enigma» 

••ROMA. «Il cervello direttivo 
Che ha organizzato la cattura 
di Moro non ha niente a che 
«edere con le Brigale Rosse in
temazionali». Questo scriveva 
il 2 maggio 1.978 Mino Pecorel-
Itlnella sua rivista OP. Una frase 
anilina che ora. alla luce delle 
rivelazioni sul superservizio se
greto della Nato, potrebbe as
sumere un significalo nuovo. 
Parole mollo indicative di cui, 
come si dice in autorevoli am
bienti Investigativi, non potran
no non tener conio i due sosti
tuti Franco Ionia e Francesco 

Nltto Palma, che in questi gior
ni sono impegnali a «rileggere» 
i misteri del rapimento, del se
questro e dell'assassinio del 
presidente della De, dopo la 
•novità» dell'esercito clandesti
no. Moro, Pecorelli, Matiarella. 
killer fascisti. P2 e, adesso, 
l'ammissione di Alberto Volo 
di essere il capostruttura della 
sezione siciliana dei «gladiato
ri». Fatti, situazioni solo appa
rentemente distanti, ma che, a 
quanto pare, potrebbero esse
re legate allo stesso «filo oscu
ro» che ha segnato le tappe più 

tragiche della storia Italiana: 
dalla strategia della tensione, 
fino al terrorismo rosso. Episo
di diversi, lontani ideati per 
perseguire l'unico obiettivo di 
mantenere l'Italia nei «binari 
della normalità», come scrisse 
lo stesso Aldo Moro nel suo 
memoriale. 

Nella rilettura di quanto ac
cadde nel SS giorni del seque
stro dello statista democristia
no, dunque, i due giudici, ine
vitabilmente, si troveranno da
vanti all'«enlgma» Pecorelli. 
Cosa voleva dire II giornalista 
della P2 quando si riferiva al. 
«cervello direttivo che non ha 
nulla a che fare con le Brigate 
Rosse tradizionali»? Sicura
mente un avvertimento rivolto 
a chi poteva capire le altusionl 
contenute in quel messaggio. 
Un riferimento al superservizio 
segreto? Non ci sono elementi 
per affermarlo. Ma l'ipotesi 
che II direttore di OP volesse 
alludere proprio ad una strut
tura «parallela» non può essere 

certamente esclusa. Tantopiù 
che quattro anni prima, nel nu
mero 154di OP dell'8 ottobre 
1978, compariv.1 l'annuncio di 
una serie di servizi dal titolo 
molto Indicativo. «Il Sid e il 
concello di potere militare dal 
1966». .-

Gli altri «annunci» pubblicati 
da «OP» sul caso Moro sono 
ben noti e suscitarono grande 
scalpore. Pecorelli parlò di 
Moro come il «Moro-bondo» e 
pubblicò una vignetta dell'ai-
lora presidente De con tanto di 
falce e martello appuntata sul 
petto. Non solo: pubblicò an
che una specie di oroscopo 
dal quale risultava che il leader 
De sarebbe morto dopo una 
lunga detenzione. Insomma 
una serie di agghiaccianti av
vertimenti che sul momento 
sembrarono incomprensibili. 
Poi, nel corso del sequestro, 
quando la tensione in tutto il 
paese era al massimo livello, 
usci il «servizio» al quale abbia
mo fatto cenno all'inizio. Ne ri

portiamo alcune parti perche 
sembra apparire chiaro, tra le 
righe, che il direttore di OP pa
reva perfettamente a cono
scenza di «qualcosa» che lutti 
gli altri, almeno ulficlalmente 
ignoravano. Scriveva appunto 
Pecorelli: «Il cervello direttivo 
che ha organizzato la cattura 
di Moro non ha niente a che 
vedere con le brigate rosse tra
dizionali. Il commando di via 
Fani esprime in forma desueta 
ma efficace la nuova strategia 
politica italiana. I rapitori di Al
do Moro non hanno nulla a 
che spartire con le Brigate Ros
se comunemente note. Curcio 
e compagni non hanno nulla a 
che fare con il grande fatto po
litico-tecnicistico del sequestro 
Moro. La richiesta di uno 
scambio di prigionieri politici, 
avanzata dai custodi del presi
dente democristiano, rappre
senta un espedlante per tenere 
calmi i brigatisti di Torino e per 
scongiurare loro tempestive 
confessioni, dichiarazioni sulle 

trame che si stanno tessendo 
sopra le loro teste. Curcio e 

. Franceschini in questa fase 
debbono fornire a quelli che ri
tengono - occasionali alleati, 
una credibile copertura agli 
occhi delle masse italiane». 

Neirartieolo, scrino proprio 
nei giorni del sequestro, nean
che una parola alla versione 
ufficiale dei fatti. 

Pecorelli, dunque, poteva 
sapere qualcosa di preciso sui 
retroscena del rapimento dello 
statista democristiano. Del re
sto lui del Sitar (la struttura 
che negli anni 60 controllava 
la Gladio) sapeva molto. Basti 
ricordare che il giornalista as
sassinato raccontò in un nu
mero di OP che i fascicoli, o 
parte di loro, che riguardavano 
le schedature abusive di perso
naggi del mondo politico ordi
nate dal generale De Lorenzo, 
finirono, invece che all'incene
ritore, all'archivio uruguaiano 
di UcioGelli. «Dono» del gene
rale Allavena, piduista, succes

sore di De Lorenzo alla giuda 
delSIfar 

Intanto sul «caso» del super-
servizio segreto e degli attriti 
che sono già nati tra i magistra
li che indagano su vicende in 
qualche modo connesse con il 
•Gladio», c'è da registrare 
un'interrogazione rivolta ieri al 
ministro della Giustizia, Giulia
no Vassalli, da tredici parla
mentari comunisti, «sull'ipotesi 
che l'indagine in corso presso 
gli uffici giudiziari di Venezia 
possa essere trasferita a Ro
ma». «Nel passato indagini as
sai delicate - hanno detto I 
parlamentari del Pei - inerenti 
attività eversive nelle quali ap
parivano implicati apparte
nenti ai servizi di sicurezza, so
no stale sottratte ai giudici na
turali ed attribuite alla cogni
zione degli uffici di Roma. 
Quei procedimenti si sono 
chiusi con l'assoluzione di tutti 
gli imputati: assoluzioni non 
corrispondenti agli elementi 
raccolti nel corso dell'istrutto
ria», aaopws 

Domenico Cordone, capo di stato Maggiore della Difesa, dopo l'udienza 
dal giudice Casson 

fl gen. Cordone 
Tutto inquadrato 
nell'Alleanza» 
Gladio era un'organizzazione «inquadrata nelle esigen
ze della Nato». Lo ha affermato a Venezia i leapodi Stato 
maggiore della Difesa gen. Domenico Cordone, smen
tendo cosi le clamorose dichiarazioni appena fatte a 
Bruxelles dal portavoce ufficiale dell'Alleanza atlantica, 
il quale aveva negato che Gladio avesse qualcosa a che 
fare con la Nato. Cordone è stato interrogato dai giudici 
per due ore. Oggi tocca all'ex ministro Taviani. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHEL* SARTORI 

'certi altri che non devono co-
, • noscere.. Non ini stupisce ohe 
, un capitano di fregata a jky-
' xetles 'non sapesse delnesi-

stenza... fo stesso non sapevo, 
finché non sono diventato ca
po di stato maggiore. 

Ed il generale, nominato al
la Difesa lo scorso marzo, en
tralo effettivamente in carica a 
maggio, se ne va un po' irrita
to, senza lasciare spazio ai 
dubbi che premono. Cosa vo
leva dire con quel «sapete tut
to, o quasi»? Che funzioni ave
va o ha ancora Gladio? Essere 
«inquadrata nelle esigenze del
la Nato» vuol dire dipendere 
dall'Alleanza o dall'Italia? La 
poltroncina da testimone, nel 
frattempo, è già stata occupata 
da un altro. Paolo Pecorlello. 
impiegato delle poste a Livor
no, esponente storico di Avan
guardia nazionale. Un interro
gatorio brevissimo, il suo, ap
pena un quarto d'ora, passato 
il quale se ne va in (retta senza 
aprir bocca: «Non parlo». Peco-
rielio è rimasto coinvolto in va
rie inchieste sull'eversione ne
ra e su alcune stragi, da piazza 
Fontana al rapido 904, ma e 
stato sempre assolto. Non figu
ra tra i «gladiatori»; nulla trape
la, però, sui motivi dell'interro
gatorio. Sulle scale, il neofasci
sta incrocia l'ennesimo perso
naggio in cerca di giudici, l'at
tore Rossano Brazzi, già pro
cessato a Venezia per i traffici 
intemazionali d'anni e assolto 
pochi mesi fa. Lo attende una 
nuova accusa, avere svolto 

, un'intermediazione - assieme 
all'ex ufficiale del Sisde Massi
mo Pugliese e al defunto gene
rale Santovito - tra Ronald 
Reagan e il presidente somalo 
Siad Barre per la vendita di 116 
carri armati e 20 elicotteri. 

Non e Felice Casson. ad 
ogni modo, il titolare dell'in
chiesta. Il magistrato aspetta 
per oggi, Invece, un altro pro
tagonista «storico*, Paolo Emi
lio Taviani: ministro (de) della 
Difesa quando nacque Gladio, 
ministro degli Interni mentre la 
struttura giungeva alla massi
ma espansione. Finora Taviani 
non ha parlato «pubblicamen
te», però di recente ha risposto 
a lungo alle domande del giu
dice istruttore Carlo Mastelloni 
che sta pure indagando su Gla
dio e che ha ricostruito a sua 
volta la lista di tutte le cariche 
dello Stato e degli ufficiali del
l'esercito e degli slati maggiori 
a conoscenza della struttura 

. dagli anni 70 in poi. Cosa chie
derà Casson a Taviani? Di Gla
dio, sicuramente; ma forse an
che di altre strutture, come l'uf
ficio «Affari Riservati» degli In
terni. 

• • VENEZIA. Vale di pia la 
pajrola di un capitano di fresar 
la o quella di un generatone a 
qiiaitro stelle? Domenico CoK 
clone, capo di stato maggiore 
della Difesa, la mette cosi, sul 
piano gerarchico: «Non mi stu
pisce che un capitano di frega
la non sapesse di Gladio...». 
Ma l'ufficiale in questione, 
Jean Marcòtte, ha un ruolo 
preciso: portavoce ufficiale 
della Nato nel comando gene
rale di Bruxelles. In questa ve
ste, l'altro glomo, ha assicura
lo ai giornalisti: «Dell'operazio
ne Gladio qui abbiamo sentito 
parlare per la prima volta, con 
sorpresa, dai giornali. La Nato 
non ha mal contemplato piani 
di guerriglia e organizzazioni 
clandestine...». Una bella 
smentita alle solenni assicura
zioni di Andreotti, all'immagi
ne legalitaria di una «Gladio» 
voluta, organizzata e sponso
rizzata dall'Alleanza atlantica. 
Ed ora arriva una controsmen
tita, la pio autorevole possibile 
sul piano militare Interno. Il 
gen. Cordone, interrogato co
me testimone dal giudice 
istrutture di Venezia Felice 
Casson, esce dalla stanzetta 
del magistrato dopo più di due 
ore, cerca di fendere il muro di 
cronisti, ma per qualche se
condo è costretto a rispondere 
alle domande. 

CoMbadettoraGladk>7 
Credo spetti al giudice, se vuo
le, riferirvelo. Io sono tenuto al
la riservatezza. 

Ma avrà una sua opinione, 
su Gladio. ' 

Corrisponde a quello che è già 
stato detto. Ormai, su Gladio, 
sapete tutto; o quasi. Non e un 
fenomeno soggetto ad opinio
ni. È una pianificazione che è 
stata descritta ampiamente da
gli organi responsabili, addirit
tura dal presidente del Consi
glio. Non ho nulla da aggiun
gere. 

Come mal la Nato amentt-
ace? 

Può darsi che qualcuno sem
plicemente non sappia. È più 
semplieecosl. 

Ma allora Gladio è o non è 
nella Nato? 

Non è una organizzazione in
temazionale, no, ma inqua
drata nelle esigenze della Na
to, di cui facciamo parte. 

Insomma, il legame c'è? 
Certo, da quello che so sen
z'altro. 

SI Insiste: perché da Bruxel
les negano? 

In questa organizzazione ci so
no certi livelli di conoscenza e 
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